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Geol. Lorenzo Benedetto
Presidente Centro Studi Consiglio Nazionale dei Geologi



E’ un modello organizzativo previsto dalla normativa italiana (art. 30 del D.Lgs.

267/2000 e Codice della Protezione Civile, art. 12) che consente a più comuni di

gestire insieme le attività di protezione civile.

• Attori Coinvolti → Comuni, Protezione Civile regionale, Prefettura e altre istituzioni 

lavorano in sinergia per assicurare un sistema di risposta integrato.

• Ruoli e responsabilità→ Ogni ente ha compiti specifici nella pianificazione, nel 

coordinamento operativo e nella gestione delle risorse.

• Struttura di coordinamento→ Un centro di coordinamento operativo intercomunale 

favorisce il flusso di informazioni e la presa di decisioni tempestiva.

La funzione associata di protezione civile



In pratica significa:

• Unione di risorse e competenze → i comuni si coordinano tramite convenzioni,

unioni, o altre forme previste dalla legge e gestiscono in maniera condivisa le risorse

disponibili.

• Pianificazione unitaria → garantire l’ottimizzazione delle risorse disponibili,

supportando i Comuni nella gestione delle risorse in emergenza, nonché di garantire

il necessario raccordo informativo tra il livello comunale e quello provinciale/regionale.

Non sostituisce la pianificazione comunale.

• Gestione integrata delle emergenze → in caso di calamità, l’organizzazione opera

come un unico sistema, aumentando l’efficacia e riducendo la frammentazione.

• Supporto tecnico e operativo → i comuni più piccoli beneficiano delle risorse e

competenze dei più grandi.

L’obiettivo è garantire omogeneità di intervento, ottimizzare i costi e migliorare la

resilienza del territorio.

La funzione associata di protezione civile



• Comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti: 5780 su 8101 (72% del totale).

• Popolazione residente nei Comuni con popolazione inferiore a 5000 abitanti:

10.500.000 unità (19% circa della popolazione italiana).

• Estensione del territorio amministrato da Comuni con popolazione inferiore a 5000

abitanti: 55% del totale su suolo nazionale.

• Distribuzione geografica percentuale dei piccoli Comuni: Nord 59%, Sud 20%,

Centro 11%. Piemonte 82% dei Comuni con meno di 3000 abitanti.

CONTESTO ITALIANO



Fattori di squilibrio: collocazione geografica, morfologia del territorio e dimensione

demografica incidono sulla qualità dei servizi.

Difficoltà reali: i piccoli comuni faticano a reperire risorse per garantire le quattro fasi

operative (previsione, prevenzione, soccorso, superamento).

Bilanci limitati: gran parte delle risorse è assorbita dai servizi essenziali, lasciando

poco spazio alla protezione civile, dimenticando spesso che anch’essa è definita come

un servizio pubblico indispensabile.

Problema strutturale: si tende ancora a delegare al Corpo Nazionale dei Vigili del

Fuoco, ma nei comuni montani la distanza dai distaccamenti aggrava i ritardi nei

soccorsi.

CRITICITA’ NEI PICCOLI COMUNI



636.431 Frane censite ad oggi



• Aumenta del 15% la superficie del territorio italiano a pericolosità per
frane dei Piani di Assetto Idrogeologico – PAI, passando dai 55.400
km² del 2021 ai 69.500 km² del 2024, pari al 23% del territorio
nazionale.

• Gli incrementi più significativi si rilevano nella Provincia Autonoma di
Bolzano (+ 61,2%), Toscana (+ 52,8%), Sardegna (+ 29,4%), Sicilia
(+20,2%) e sono dovuti principalmente a studi di maggior dettaglio
effettuati dalle Autorità di bacino distrettuali e dalle Province
autonome.

• Le aree classificate a maggiore pericolosità da frana (elevata P3 e
molto elevata P4) dall’8,7% passano al 9,5% del territorio nazionale.

Quarto rapporto ISPRA sul dissesto idrogeologico in Italia (2024)
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ESEMPI DI CONSEGUENZE DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO

SUI FENOMENI FRANOSI ED ALLUVIONALI

➢l’incremento della frequenza dei fenomeni di

precipitazione ad elevata intensità sta

determinando un aumento delle piene

improvvise (flash-floods), in particolare

nelle fasce montane e pedemontane alpine

ed appenniniche;

➢l’aumento dei fenomeni estremi di tipo

meteorico può causare un incremento degli

eventi di frana del tipo colate rapide di

fango/detrito, unitamente a fenomeni di

intensa erosione del suolo;
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STRATEGIA INTEGRATA DI RIDUZIONE E GESTIONE DEL

RISCHIO IDRO-GEOLOGICO

Scenario vasto e complesso, aggravato 
dal cambiamento climatico in atto

Strategia integrata di riduzione e gestione 
del rischio idro-geologico

Piano pluriennale che preveda la realizzazione non solo 
di MISURE STRUTTURALI, ma anche una serie di                       

MISURE NON STRUTTURALI

Imparare dunque a convivere con il rischio, il rischio 
zero non esiste, ponendo come priorità la salvaguardia 

della vita umana (rischio accettabile)



Piano commissariale di interventi urgenti per la sicurezza e la ricostruzione – Comune di Casamicciola Terme

art. 5 – ter della Legge n. 9/2023



Dimaro, 29 ottobre 2018



INTERVENTI STRUTTURALI

Luino (VA)  - 5 gen 2023

Vallo con Rete 
paramassi



Abitazioni parzialmente crollate

Alluvione Emilia Romagna 18 settembre 2024
Traversara – Frazione di Bagnocavallo

Abitazioni distrutte



Misure di mitigazione del rischio frane e idraulico

Fonte: DPC



il PIANO DI PROTEZIONE CIVILE

➢ illustra il territorio e i rischi presenti

➢ descrive il flusso delle comunicazioni tra i vari «attori»

➢ individua i Centri di coordinamento per l’emergenza, 
le Aree di attesa, le Aree/Centri di assistenza                                       
e le Aree di ammassamento soccorritori

➢ stabilisce le procedure di intervento

Fonte DPC
✓ Previsto all’art. 18 del Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018: Codice della Protezione Civile;

✓Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 aprile 2021 - Indirizzi di predisposizione dei piani di
Protezione Civile



SITUAZIONE PPC ITALIA

Fonte: DPC – Agg. Set. 2024
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Non è disponibile ad oggi un dato ufficiale affidabile che quantifichi tutti i

piani intercomunali di protezione civile redatti in Italia; molte regioni stanno

comunque promuovendo la pianificazione associata tramite bandi e

normative locali.



AMBITI TERRITORIALI E ORGANIZZATIVI OTTIMALI

Individuazione dei Contesti territoriali e

relativi comuni di riferimento, propedeutici

all'individuazione degli Ambiti territoriali e

organizzativi ottimali di protezione civile

della regione Campania.

Delibera della Giunta Regionale n. 422 del

05.10.2021 pubblicata sul BURC n. 98 del

11.10.2021.

La Regione ha stanziato recentemente 15

milioni di euro tramite un bando per

finanziare i Piani di Protezione Civile (di

Comuni, Province, Città Metropolitana)

incentivando quelli intercomunali.

D.Lgs. 1/2018 - Art. 3, 11, 18



PIANO INTERCOMUNALE ISOLA DI ISCHIA



INQUADRAMENTO TERRITORIALE



INQUADRAMENTO DEMOGRAFICO
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Distribuzione della popolazione turistica mensile riferita all’anno 2023 Distribuzione della popolazione residente per Comune dell’Isola anno 2022



ELEMENTI UTILI

22

Strutture strategiche
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PPC Intercomunale MOSAICATURA PAI ISCHIA RAPPORTO ISPRA  2021

Comune
Territorio

P2 all %

Popolazione

P2 all %

Territorio 

P4+P3 fra %

Popolazione

P4+P3 fra %

Barano d'Ischia 6,32 7,41 56,51 30,31

Casamicciola Terme 4,91 3,70 59,38 25,12

Forio 1,97 3,01 42,44 12,28

Ischia 3,27 3,33 40,18 19,61

Lacco Ameno 6,69 8,75 26,58 21,80

Serrara Fontana 10,12 11,35 58,58 42,83

Italia 10,00 11,47 8,74 2,19

ALLUVIONI FRANE

Rischio Idro-Geologico – «Studio BEI»



EVENTI STORICI CHE HANNO INTERESSATO IL COMUNE DI CASAMICCIOLA TERME



FRANE ISOLA DI ISCHIA 2006 - 2009

Ischia - Monte Vezzi, 30 aprile 2006 – 4 vittime

Casamicciola - Monte Epomeo, 10 novembre 2009 – 1 vittima





SCENARI DI RISCHIO IDRAULICO
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SCENARI DI RISCHIO SISMICO

28



SCENARI DI RISCHIO MAREMOTO

29



SCENARI DI RISCHIO VULCANICO

30



SCENARI DI RISCHIO INCENDI

31
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Il MODELLO D’INTERVENTO
Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera a) del Codice, la pianificazione di protezione civile deve

essere finalizzata “alla definizione delle strategie operative e del modello di intervento contenente

l’organizzazione delle strutture per lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di protezione

civile e della risposta operativa per la gestione degli eventi calamitosi previsti o in atto,

garantendo l'effettività delle funzioni da svolgere”.

Il Piano ai vari livelli territoriali dunque definisce:

➢ l’organizzazione della struttura di protezione civile, che deve garantire l’articolazione

dell’esercizio della funzione di protezione civile a livello territoriale, per assicurare l’effettivo

svolgimento delle attività di cui all’articolo 2 del Codice;

➢ gli elementi strategici operativi della pianificazione di protezione civile, che rappresentano i

riferimenti per la realizzazione del modello d’intervento;

➢ le procedure operative, che consistono nella definizione delle azioni che i soggetti partecipanti

alla gestione dell’emergenza ai diversi livelli di coordinamento devono porre in essere per

fronteggiarla, in aderenza a quanto stabilito dal modello organizzativo e normativo regionale.



La struttura intercomunale di protezione civile:

•Istituita dai Comuni dell’isola;

•Coordinata dal Comune di Ischia (comune di riferimento del contesto territoriale, giusta delibera di Giunta n.
422 del 05/10/2021 della Regione Campania);

•Sede della struttura in uno dei Comuni dell’Isola previo accordo tra i partecipanti;

•Attività svolte dalla struttura intercomunale:

a)supporto e coordinamento delle attività intercomunali di protezione civile;

b)monitoraggio e perlustrazione del territorio isolano per il rilievo di eventuali criticità;

c)aggiornamento delle cartografie, con particolare riguardo alla schedatura e alla compilazione di una banca
dati dei punti critici dell’isola;

d)presidio territoriale;

e)servizio di avviso alle strutture comunali in caso della ricezione di allerte regionali usando i canali ritenuti
più pratici e opportuni;

f) organizzazione di esercitazioni periodiche orientate alla verifica del piano di coordinamento intercomunale
e di momenti formativi periodici per i dipendenti comunali.

•Presieduta a turno dai diversi Sindaci;

•Può avvalersi delle organizzazioni di volontariato di PC;

•Costituzione fondo per il funzionamento della gestione associata.
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Gli elementi strategici operativi della pianificazione di PC

Gli elementi strategici operativi della pianificazione di protezione civile rappresentano

gli aspetti organizzativi e le componenti fisiche necessarie all’applicazione del

modello d’intervento.

Quali sono:

a) Il sistema di allertamento;

b) I centri operativi di coordinamento e le sale operative;

c) Le aree e le strutture di emergenza;

d) Le telecomunicazioni;

e) L’accessibilità;

f) Il Presidio territoriale;
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Gli elementi strategici operativi della pianificazione di PC

g) Il servizio sanitario e l’assistenza alle persone in condizioni di fragilità sociale,

con disabilità e la tutela dei minori;

h) Le strutture operative;

i) Il volontariato;

j) L’organizzazione del soccorso;

k) La logistica;

l) Il funzionamento delle reti dei servizi essenziali;

m) La tutela ambientale;

n) Il censimento dei danni;

o) La Condizione Limite per l’Emergenza (CLE);

p) La continuità amministrativa.



C) AREE DI EMERGENZA
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Elementi strategici



Sistema REGIONALE di Allertamento per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico

8 ZONE DI

ALLERTAMENTO

8 ZONE DI ALLERTA

6 TIPOLOGIE(CLASSI) DI SCENARIO DI 

RISCHIO

2 LIVELLI DI ALLERTA IN FASE 

PREVISIONALE e 3 IN FASE DI 

MONITORAGGIO EVENTO IN ATTO

SISTEMA DI PRECURSORI PLUVIO E IDRO 

PUNTUALI E AREALI

SOGLE PLUVIO E IDRO (T=2,5,10 anni)

MODELLO OPERATIVO DI INTERVENTO E 

SISTEMA DIFFUSIONE ALLARMI PER 

SUPERAMENTI SOGLIE

A LIVELLO COMUNALE

(550 COMUNI)Ambiti territoriali (aggregazione di bacini idrografici o parti di essi) significativamente

omogenei per l'atteso manifestarsi nel tempo reale della tipologia e della severità’ degli eventi

meteo-idrologici intensi e dei relativi effetti al suolo.

CENTRALITA’ rispetto a pianificazione 

d’ambito e operatività dei presidi territoriali

Fonte: PC Reg Camp.

Elementi strategici



SISTEMA DI ALLERTAMENTO E MODELLO DI INTERVENTO PER RISCHIO EVENTI 

METEOROLOGICI INTENSI, RISCHIO IDRAULICO E RISCHIO IDROGEOLOGICO

Fonte Regione 

Campania



RETE PLUVIOMETRICA – ISOLA DI ISCHIA

FORIO

ISCHIA

MONTE 

EPOMEO
PIANO 

LIGUORI

CASAMICCIOLA



MODELLO DI INTERVENTO PER RISCHIO EVENTI METEOROLOGICI 

INTENSI, RISCHIO IDRAULICO E RISCHIO IDROGEOLOGICO

DPGRC n. 245 del 1 agosto 2017 e conseguente DD n.

56 del 21/12/2018, riportati nella tabella seguente

Il passaggio di stato tra Attenzione – PreAllarme e

Allarme viene comunicato via PEC alla Struttura

intercomunale, al Presidio territoriale e ai Comuni,

dalla Sala Operativa Regionale Unificata della

Regione Campania.

Pluviometro Casamicciola Terme: 38 mm in 3 ore – soglia di 

allarme
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LE PROCEDURE OPERATIVE

Le procedure operative consistono nella determinazione delle azioni che i soggetti

partecipanti alla gestione dell’emergenza ai diversi livelli territoriali di coordinamento devono

attuare per fronteggiarla.

Rappresentano, pertanto, le modalità con cui gli elementi strategici sopra richiamati vengono

attivati in caso di emergenza prevista o in atto. Tali procedure devono essere definite

nell’ambito della pianificazione di competenza, prevedendo le azioni dei differenti soggetti

coinvolti e delle funzioni di supporto.

Inoltre, in caso di eventi prevedibili, i soggetti/funzioni di supporto e le relative azioni devono

essere associate alle fasi operative (attenzione, preallarme e allarme), così come stabilito dai

relativi provvedimenti adottati per le diverse tipologie di rischio. Il passaggio da una fase operativa

ad una fase superiore, o ad una inferiore, viene disposto dal soggetto responsabile dell’attività di

protezione civile, anche sulla base delle valutazioni operative e delle comunicazioni provenienti

dal sistema di allertamento.

Al verificarsi di eventi non prevedibili, o per i quali non esiste alcuna tipologia di allertamento, il

piano prevede l’esecuzione delle azioni, nel più breve tempo possibile, relative alla

configurazione operativa più adeguata alla situazione in atto della struttura di protezione

civile.



MODELLO DI INTERVENTO PER RISCHIO EVENTI METEOROLOGICI 

INTENSI, RISCHIO IDRAULICO E RISCHIO IDROGEOLOGICO

COMPITI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO PER RISCHIO EVENTI METEOROLOGICI INTENSI
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f) IL PRESIDIO TERRITORIALE

Consiste nel monitoraggio del territorio, operato da tecnici esperti nell’ambito delle strutture di

protezione civile (geologi, ingegneri), attraverso l’osservazione, diretta e in tempo reale

dell’insorgenza di fenomeni precursori potenzialmente pericolosi per la pubblica e privata

incolumità e dell’evoluzione dei fenomeni in atto.

➢ «Tempo di pace» ordinario

➢Approfondire conoscenze del territorio

➢Aggiornamento documentazione presidio

➢ In fase di allerta

➢ Evoluzione dei fenomeni in atto

➢Osservazione punti critici

➢ Verifiche segnalazioni

➢ Post evento

➢ Valutazione del rischio residuo

Le informazioni del PT unitamente ai Bollettini di criticità e ai dati dei sistemi di monitoraggio

strumentale, concorrono anche alle decisioni nelle fasi operative previste dalle procedure dei Piani di

Protezione Civile.

Elementi strategici
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IL PRESIDIO TERRITORIALE - Casamicciola Terme

Elementi strategici



È importante che il PIANO…

…sia testato attraverso periodiche esercitazioni

…sia conosciuto e divulgato ai cittadini e agli 

operatori di PC 

Fonte DPC mod



Fonte: DPC e Regione Campania

SCOPO

➢ verificare quanto riportato nella pianificazione di protezione civile ai diversi
livelli territoriali;

➢ testare la validità dei modelli organizzativi e di intervento per migliorare il 
coordinamento operativo;

➢ favorire la diffusione della conoscenza dei contenuti dei piani da parte di
tutti i soggetti coinvolti, in particolare della popolazione.

Esercitazioni di Protezione Civile



EXE ISCHIA 2024 – Immagini



EXE ISCHIA 2024 – Immagini





Nella giornata tra il 26 e il 27 novembre dalle ore 09.30 alle ore 13.30 si sono svolte iniziative
divulgative e formative per alcuni istituti scolastici dell’Isola come di seguito riportati, a cura dei
formatori della Protezione Civile della Regione Campania, dell’Ordine dei geologi della Regione
Campania e della Struttura Commissariale Ischia e delle Odv dell’isola:

EXE ISCHIA 2024 – Elementi strategici: Attività di comunicazione alla popolazione



Nella giornata del 28 novembre 2024 dalle ore 9:30 alle ore 15:30 è stato allestito per ogni
Comune un punto informativo per l’informazione alla popolazione sui rischi che caratterizzano il
territorio e per l’approfondimento delle buone pratiche di protezione civile, anche attraverso la
distribuzione di materiali divulgativi forniti dalla Regione Campania.

EXE ISCHIA 2024 – Elementi strategici: Gazebo «Io non rischio»
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L’AGGIORNAMENTO E LA REVISIONE

Considerata la natura dinamica del piano di protezione civile, al fine di garantire

l’efficacia e l’operatività delle misure in esso previste, l’ente competente procede ad un

aggiornamento ed una revisione periodica, che tenga conto degli esiti delle esercitazioni,

secondo le modalità di seguito descritte:

- aggiornamento costante per i dati di rapida evoluzione quali, ad esempio, la rubrica,

i responsabili dell’amministrazione, le risorse disponibili, i ruoli;

- revisione periodica con cadenza massima triennale per la variazione degli aspetti

più rilevanti del piano quali, ad esempio, gli scenari di rischio, il modello di

intervento, l’assetto politico e amministrativo, l’organizzazione della struttura di

protezione civile, le modalità di partecipazione della popolazione allo sviluppo del

piano e di informazione della stessa sui rischi.



CONCLUSIONI 1/2

Il quadro di elevata complessità e diffusione delle problematiche legate al

dissesto idro-geologico, anche in relazione all’aggravamento dovuto agli ormai

acclarati cambiamenti climatici in atto, impone l’adozione di una strategia di

adattamento, di riduzione e di gestione del rischio, che deve prevedere, un

approccio integrato tra la realizzazione di interventi strutturali ed il porre in

essere misure non strutturali, nell’ambito delle quali i Piani di Protezione Civile

rivestono un ruolo fondamentale, per proteggere le persone e i beni esposti in

situazioni di emergenza e di disastri.

Maggiore consapevolezza dell’utilità dei PPC e sostegno finanziario per attuarli.



CONCLUSIONI 2/2

1. Punti di forza: Il piano intercomunale ha sicuramente migliorato il 

coordinamento operativo tra i 6 comuni e rafforzato la capacità di 

risposta rapida alle emergenze.

2. Criticità: Difficoltà legate alla gestione delle risorse finanziarie e al 

coinvolgimento costante di tutti i soggetti.

3. Lezioni apprese: La funzione associata di protezione civile

rappresenta un modello efficace per la gestione integrata delle

emergenze, come sta dimostrando l’esperienza dell’Isola di Ischia.



GRAZIE PER L’ATTENZIONE

•Geol. LORENZO BENEDETTO
_________________________________

•Fondazione Centro Studi CNG

__________________________________

•E-mail: lorenzobenedetto01gmail.com

_________________________________
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